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GLI INTELLETTUALI E LE ELEZIONI 

Capire Bologna 
e la sua proposta 

Una città «comunista e consumista»? - Trent'anni di amministrazione demo
cratica sono stati trent'anni di un progresso « diverso », che va confermato 

Nelle opere e 1 giorni di 
Bologna la politica non è 
un'altra cosa: non e ciò che 
si fa oltre l'uomo o sotto 
l'uomo stravolgendolo com
primendolo o opprimendolo; 
non e la noia concreta o un 
cattivo affare; e non è un 
archivio polveroso o l'invidia 
del campo altrui; ma la voce 
e il luogo per un incontro 
sempre molto Importante. 
Qua la piazza assomiglia al 
parlamenti antichi, per la 
abitudine — che è segno ca 
rattcrlzzante e che non si è 
mal perduto — di discutere 
e pensare in pubblico, di fa
re insieme le cose e scriverle 
perché restino, Trent 'anni di 
jmmlnistrazlone democrati
ca sono stati In ogni modo 
trent 'anni di un progresso 
diverso: che va confermato. 

Questo è uno del detti sen 
tenzlosl di Bertoldo Innanzi 
la sua morte, doe prima di 
morire: chi ti consiglia w 
cambio dt aiutarti, non è 
buon amico. Poiché scrivo do 
Bologna sia tollerata que
sta citazione che rimanda In
tanto all'Intelligenza (che è 
straordinario buon senso) 
per nulla angustiata ma se
vera e at tenta del contadini 
emiliani. 

Qual è un aiuto possibile 
che ciascuno nei propri limi
t i e secondo le proprie ca
pacita può scambiare oggi 
con gli altri? con 1 concitta
dini, con coloro che ci vivo
no accanto nella strada, in 
quella ipiazza o in questo 
viale di periferia? e dico 
liuto come una vera parte
cipazione alle cose ma senza 
il verbalismo ossessivo ed 
estenuante; dico aluto come 
una divisione del compiti e 
della fatica, come volontà di 
collaborare, capire, lottare e 
dedicarsi con utilità per ri
solvere qualche problema co
mune; dico aluto e non una 
premura scontata e margi
nale o una semplice distrat
ta sollecitazione a fare. 

Riconosco In questa occa 
«ione d'avere un privilegio, 
perché Bologna — come è 
stato scritto ed é vero — è 
una città « non da posterà o 
da festival ma una città a 
livello d'uomo, di donna, di 
bambino, di vecchio. Una 
città profondamente umana». 

Cosi, un aiuto a capire be
ne e a verificare in dettaglio 
le cose che si fanno oppure 
ci premono addosso, nonché 
a capire e a seguire in un 
modo più articolato e sicuro 
tutti 1 problemi della città. 
può suggerire la scelta di un 
metodo o di un modo diverso 
per cercare, avviare, appro
fondire un rapporto; parten
do da questa considerazione 
preliminare ohe mi sembra 
corretta: Bologna è u n a cit
tà scritta; conseguentemen
te é una città che chiede di 
essere letta, senza l'affanno 
di un minuto o di una solle
cita affrettata conclusione 
ma con quell'umore della let 
tura che porta ad approfon
dire e ad analizzare, senza 
distogliere lo sguardo — cioè 
con tut ta l'attenzione del ca
so. La cit tà chiede di non 
vederla (passeggiarla, man
giarla, decorarla) o ascoltar
la soltanto con gli estri di 
un momento ma di conside
rarla nella struttura, scio
glierla nel nessi, suddividerla 
per catalogare 1 segni, per 
provare e godere le Insinua-
ilond e 1 risvolti di un di
scorso che è articolato e spes
so suggestivo; e ohe, ad ogni 
modo, non essendo mal ap
prossimativo, raffazzonato o 
volgare nel senso dì un dis
sennato utilitarismo, ha cer
cato trovato e infine propo
sto uno stile. 

(Se leggo con piacere que
sta Irose, questa storta o que
sta parola, è perché sono 
state scritte nel piacere, an
nota Barthes). Pasolini nel 
suo discorso su Bologna co
munista e consumista, che è 
certo motivato da una ten
sione sottile e sincera (come 
anche altri del recenti che 
ha dedicato alla cosa pubbli
ca, cogliendo o sfiorando nel 
segno: però con un pessimi
smo che è strazio o con una 
foga esistenziale dolorosa
mente irritante) non vede 
questo nesso che é molto pre
ciso e questa diversificazione 
al tret tanto precisa all'Inter
no della città. La quale ha 
scelto uno sviluppo ordinato 
e secondo la ragione dell'uo
mo e non secondo 11 caotico 
squallido sviluppo speculati-
vo-crlmlnale del sistema, che 
la porterebbe ad essere cen
tro terziario, amministrati
vo burocratico, manomesso 
scompaginato disarmato; In 
una parola: disponibile. Pa 
solini non ha potuto forse o 
saputo forse cogliere 1! senso 
di questo piacere e lo scam 
bla per appagamento o per 
un'ansia ovvia di questo; 
mentre dentro al grosso buio 
di questi anni esso è proprio 
una particolare nuova diver 
sa forma io modo diverso) di 
/eticità. 1J' la conferma -
anche r*i dolore delle con
traddizioni e nell'impatto du
ro con le cose — di vivere 
per domani: di svolgersi, di 
hentlr^l e di toccarsi, di non 
rinunciare, di collegarsi. Bo 
logna non consuma ma cer
ca. E' questo particolare di 
namlsmo della coscienza non 
mortificata che stabilisce ve 
ra, cioè esatta, l'affermazlo 
ne d! Michel Régnler (città 
piofondamente umana) e 
che la rende una città esem 
piare. 

D'altra parte questa tenslo 
ne che s! e.sp..cita nella ste 
bur-a di un testo invitante 
iche si può e o. lascia legge 
re in più modi sottilmente 
articolati ma decifrabili con 

la sorpresa di u in novità) 
non tende a raccogliere una 
adesione acritica; e 1 segni 
non sono un rapporto del 
piccoli fuochi sentimentali 
circoscritti entro le quattro 
mura, che restano quindi 
privati o Illuminano solo 
qualche pietra; ma mettono 
In moto e coinvolgono so
prattutto le contraddizioni e 
anche gli errori dichiarati o 
impliciti che questo raccon
to di cose fatte o pensate in 
pubblico propone. Anche 
questa operazione non reto
rica di bruciamento delle va
nità — che è un modo di
verso e utile di suddividere 
(Piuttosto che additare sol
tanto) e rendere esplicito 
l'errore, anche l'errore — vie
ne inglobata nello stile, che 

è sempre una violenza (ma
gari quella tale violenza) ma 
che non è mal un incanno. 
Cosi 11 momento della «cora
li tà» politica, del modo di 
comunicare della città, si 
realizza come: la novità di 
uno spettacolo, cioè la conti
nua esplosione e esplorazio
ne delle contraddizioni e la 
conseguente correzione «pub
blica» degli strumenti rela
tivi; la scrittura che conse
gue e accompagna e che è 
come un'impegnativa, una 
relazione e anche una di
chiarazione che raccoglie il 
dettaglio dei fatti; la possi
bilità non più soltanto di
chiarata ma sollecitata che 
ognuno ha di decifrare 1 te
sti dell'azione pubblica. 

Cosa significa 
una « città scritta » 

Ma che cosa significa per 
noi città scritta? Che la cit
tà ha un 6uo linguaggio e 
una sua scrittura già tra
smessa, un linguaggio non 
evanescente metaforico para
politico e intaccato da mille 
tentazioni e incertezze ma 
un linguaggio che permane 
e che contraddistingue — 
anche se suscettibile di ogni 
possibile integrazione o ag
giornamento; significa che 
la città ha ordinato un re
pertorio di segni che si pos
sono usare con chiarezza e 
raccogliere e preservare. Co
si la città comunica con tem
pestività e si lascia Interpre
tare da e con tutti gli stru
menti dell'Intelligenza: In 
altre parole, consente le ve
rifiche attraverso la rtlettu-
ra globale o parziale dei suol 
messaggi « ordinati » mentre 
non consente falsificazioni, 
ambiguità nel limbo della 
Ideologia o cambiali politi
che postdatate. Convoglia un 
dosaggio più cauto e appro
fondito nella promozione del 
consensi o nell'amministra
zione della critica (che re
stando sotto gli occhi impe
discono ogni occultamento 
del cadavere delle Intenzio
ni). Dentro a questo schema 
è infine consentito l'inter
vento o l'appoggio della me
moria storica come una spin
ta epica e non come un con
trappeso verso la falsifica
zione retorica degli atti o 
quella strumentale dei fatti. 

La lettura di questa città 
scritta si propone come sem
plice (completo) godimento 
Intellettuale; come una no
vità; non come appiattimen
to di richieste economiche 
Ideologiche sentimentali e 
provinciali. Questo godimen
to è senza dubbio la confer
ma, la prima e la più Im
portante, della vitalità di un 
testo; e se nella fattispecie 
> una città, della validità de-
<11 att i compiuti dalla città. 
Inoltre 11 godimento di un 
testo comprende la lettura 
desìi errori che 11 testo esprl 
me o raccoglie dentro le 
pieghe. 

Che cosa scrive Bologna? 
perchè chiede anche questa 
volta una sottoscrizione del 
nostro consenso, e perché an 
coro una volta l'ottiene? Op
pure: perché noi dobbiamo e 
possiamo riconfermarlo? La 
citta dice: lo uso un metodo, 
ho scelto un metodo, propon
go un metodo dt autogover
no, di autogestione: non mi 
bagno nel limbo di una teo
ria ma .scrivo cose, cioè prò 
diuo att i : non racconto fan 
Usle anche se ho fantasia e 
u.so la fantasia delle mie co 
se nel farle dlsporle concili 
derlc ima questa e fantas a 
politicai, non mi affido a fo
nemi per comprendere un 
cacciatore solitario dell'Ideo 
logia: I miei segni sono trac
ciati su questa carta con In 
chiostro proprio perché sia 
no subito decifrabili: penso 
in pubblico, identifico del 
luoghi, anticipo le necessita, 
trascrivo e trasmetto prcpo 

Bte, Indico divieti, non ac
cetto la sottomissione per 
stanchezza; né smetto di bat
termi. Non sono una città 
pacifica, come non è pacifi
ca la maturità del nostro svi-
luppo e la maturità delle cose 
che proponiamo; non sono 
rassegnata ad aspettare ni1 

ad esprimere un consenso 
che sia soltanto di mutuo ap 
poggio per la nostra comu
nità. 

A questo punto cade il se 
condo rimando a Pasolini 
Dico che l'umanità di Bolo
gna, 11 respiro della sua pa
gina scritta e 11 dato acqui
sito dalla sostanza delle cose 
e dallo svolgimento dei fatti; 
ed è una conferma del recu
pero della morale come scien
za della condotta, di una 
condotta dunque disciplinata 
da norme (non come gran-
deur: o trionfalismo sfrena
to da Oktoberfest. quindi 
molto Individuale; o sollievo 
di sentimenti Inibiti — quin
di, riassumendo, non come 
puro trasformismo mistifi
cato) all'Interno di un di
scorso e di un metodo di 
pratica politica. Questo dato 
sollecita la concitazione ine 
vltabile (qualche volta per
fino disinteressatamente pro
vocante) e convalida 11 pri
mato e l'autonomia dell'uo
mo sociale su! prodotto del
le cose o sulle cose come 
prodotto. Qui credo c h e 
Pasolini non ha colto la no
vità molto particolare di 
Bologna, che è atìpica (In
vece d'essere integrata, se
condo la sua lettura) all'in
terno di un sistema merci
ficato. 

Bologna non consuma ma 
cerca; si può aggiungere-
non consuma. In quel modo, 
ma sceglie; non prospera, se
condo un'iconografia otto
centesca, ma progredisce. 
Non è in ballo la soddisfa
zione volgare del superfluo 
che è diventato lndlspensa 
bile ne l'acerbo Ideogram
ma di una beatitudine so
dale da prospetto plastifica 

, to. li comunismo di Bologna 
non è la cartina di tornasole 
di una coscienza acquietata 
Se è esatto che tutto viene 
documentato a lettere chiare 
sulla pagina aperta, si può 
Indicare che una condotta 
(diversa» distingue la ge
stione dell'amministrazione 
comunale In questa città e 
11 rapporto che 11 cittadine 
Intrattiene con questa gestìo 
ne. Questa convlzlone, che 
« Il bisogno vitale dell'uomo 
sano non è necessariamente 
un confort materiale sempre 
più grande, ma una vita mo 
rale. civica collettiva » Pa-
jolinl nel suo rapido passag
gio per Bologna non l'ha 
colto. Io credo di capire co 
sa Intende Pasolini quando 
bcrlve dell'innocenza e del 
m'itero della povertà e quan 
do parla della nostra mula, 
ma vorrei ribattere che pro
prio quest'ansia di pulizia, 
di misura riscontrabile ecc , 
che è poi In definitiva un 

ardine diverso nel rapporti 
Tra gli uomini e degli uo
mini con le cose, ha trovalo 
un riscontro a Bologna. E' 
quebta disposizione responsa 
bile e collettiva la straordl 
narla forza e anche la novi
tà dell'esemplo bolognese. 
Scrisse Oroplus ohe una gran
de città deve asserire se stes
sa, deve cioè darsi una rea! 
tà vera. Aggiungerei: darsi 
questa verità nella realtà e 
contornarsi di questa; difen
dersi nella realtà della sua 
ve.rltà e della sua utilità, non 
indossare maschere che tra 
sferlscano gli obblighi in una 
nuova violenza dipinta dal 
l'Imprevisto. Questa città. 
come fa Bologna, deve sot 
toscrlvere 1 suol Impegni, 
riferirsi sempre alle doman
de e ai bisogni comuni, non 
Inventare nuove angosce per 
consumare ancora le speran
ze dell'uomo. Noi, oggi e In 
questi anni, non abbiamo bl 
sogno della solita felicità ma 
di giustizia, non abbiamo bi
sogno della solita felicità 
ma di libertà (che è vera). 
Ma la libertà e la giustizia 
bono difficili da raggiunge 
re e difficili, sempre, da 
mantenere. EppuTe ne vale 
la pena. 

Tutti ricordano la frase di 
Lenin, secca come un lam
po: 11 socialismo è 11 po
tere sovietico più l'elet
trificazione. Ebbene In que
sta realtà di lotta den
tro le cose da fare, superan
do ogni volta gli Ignobili 
contrasti del potere centrale, 
la città ha proposto un me
todo che ha suscitato un'at-
t'.-nzlone generale e che si 
adatta In modo organico alle 
esigenze di una società che 
esprime ogni giorno un cu
mulo di domande per soddi
sfare I bisogni sociali. Scri
ve oggi Fortini che questa 
nostra società non è più « ne 
quella del Conciliatore né 
quella della Voce o del Bau-
haus. Nell'universo della fer
rea colleganza organizzativa 
che è 11 nostro, l'astuzia del
le colombe ossia la calcolata 
Ingenuità, la fiducia.. nel 
messaggi affidati alle botti
glie, deve essere vera e moti
vate. E' quindi necessario 
riassumere le condizioni che 
di fatto ci circondano. Il di
scorso diventa insomma quel
lo Del Buon Uso del Nemi
co... ». Certo, smettere di cre
dersi giusti o vincenti e il 
nemico sempre e solo fra
stornato da potere e ricchez
za; lasciare cader via la pre 
sunzlone, confermata da mil
le anni di dubbi e arretra
menti, di dovere fare sem 
pre e soltanto I conti con se 
stessi Invece che con gli al
tri. Intellettualmente guar
dando, sempre, al vertice e 
mai alla base perdiamo di 
vista la realtà >;lltlca e la 
naturale fertilità problema
tica degli uomini. 

In riferimento a questa 
realtà, spinta oltre 1 livelli 
di guardia e che quindi non 
consente deviazioni, rimando 
a due testi esemplari che 
chiudono 11 mio discorso 
nella direzione di questa Ine
sauribile e necessaria ricerca 
di unità dal basso (di cui è 
certo che a Bologna è in 
atto un riferimento affi
lato): 

1) Parla Alcide Cervi. Se 
voi dite che non si può an
dare d'accordo, allora la ma
dre, che è rimasta cattolica 
fino alla morte, non andava 
d'accordo con 1 figli suol, e 
lo stesso le ero contro, e 
rinnegate tutta la fede di 
gioventù del figli miei, che 
era cristiana, e di questa pre
sero il seme migliore e lo 
unirono alla grande Idea co
munista. Se voi dividete que 
ste cose, allora si 1 figli miei 
sono morti davvero e 11 sa 
criflclo della mia famiglia 
non è mai esistito. 

2) Scrivono Pugno e Ga 
ravlnl nel libro Gli anni duri 
alla Fiat: Operare con que
sta rigorosità su un tessuto 
che è 11 proprio, che è quello 
della classe operaia, non era 
affatto un atto che aveva an 
che aspetti di cinismo, come 
alcuni hanno potuto pensa
re. Vi era solo e unicamente 
le convinzione profonda che 
eravamo su una linea giusta, 
sorretti dal sostegno di cen 
tinaia e centinaia di com
pagni che, nelle argomenta 
zlonl di ogni giorno, nel ri
fiuto del « muro del pianto » 
trovavano nella realtà di 
fabbrica e nella vita del pae 
se una conferma delle «na 
lisi fatte, Una conferma che 
si riscontrava nell'estrema 
attenzione e nel silenzio as 
soluto con cui I lavoratori, 
negli Immensi relettori, a 
scottavano le nostre relazioni 
radio, mentre Invece miglia 
la di essi battevano le posa 
te e l « baracchini » quando 
parlavano I portatori delle 
posizioni antiunitarie del 
sindacato aziendale; quan
do si percepiva che il pa
drone tentava di scaricare le 
sue contraddizioni nella po
lemica sindacale. 

3) Il terzo libro, citato 
fra le righe e annoiato per 
tutto questo intervento, e 
il libro grosso. 11 nuovo Libro 
Paradiso di Bologna; che si 
rta riempiendo di una in 
tera citta, con pazienti e 
fatica, per un mondo che 
deve ancora uscire. E' un li
bro di cose, di opere, di gior
ni. E noi siamo qui a impa
rare sulla « grande lezione 
di tenacia, modestia e coe
renza » di chi si è battuto 
sul serio In questi anni: e 
per fare ciò che sappiamo. 
Deve comunque servire 

Roberto Roversi 

La lunga lotta delFarmatajdi liberazione popolare jugoslava 

TPARTrGÌANrDrTÌTr^ 
Dall'insurrezione nazionale del 1941, quattro anni di eroica guerra contro gli occupanti nazi-1'asci-
sti - Oltre trecentomila combattenti caduti - Il ruolo dirigente del Partito comunista e la scelta 
socialista e federativa compiuta nel 1943 - La partecipazione di unità italiane alla lotta di libera
zione e il contributo jugoslavo alla Resistenza in Italia - Il tributo pagato da un intero paese 
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La costituzione, nel 1944, di una brigata del VII corpo di armata jugoslava, composta anche da partigiani italiani 

Nel trentennale della vitto
ria aul nazl-fasclsmo in Euro
pa, pubblichiamo questo arti
colo sul slgnillcato della lotta 
di liberazione jugoslava. L'au
tore ò il generalo d'armata 
Kosta Nadj. Nodi, che o nato 
net 1 9 1 1 , partecipò alla guer
ra di Spagna, comandando un 
battaglione delle brigato inter
nazionali. Rientrato in Jugo
slavia, nel '41 lu uno degli 
organizzatori dell'Insurrezione 
• alla fino della guerra aveva 
il comando della terza armata. 
Eroe nazionale, ò oggi membro 
do) CC dolla Lega doi comu
nisti jugoslavi o presidente dol-
l'Unlono ledorale degli ex-com
battenti. 

La lotta della classe operaia, 
dei popoli e delle nazionalità 
jugoslave per la libertà e la 
vittoria della rivoluzione so
cialista e legala ad una lunga 
battaglia contro il fascismo. 
Il Partilo comunista jugosla
vo, benché agisse nella ciati' 
destmlta Ini dal 1921, aveva 
denunciato il pericolo fascista 
nella vicina Italia, già prima 
della marcia su Roma delle 
camicie nere di Mussolini 
Successivamente, nel fascismo 
venne più chiaramente indi
cato « la peggiore delle schia
vitù, delle violenze e delle di
struzioni » che potevano col
pire l'umanità. 

Questo legame della lotta 
antifascista, per lu liberazione 
nazionale, per lo sviluppo de
mocratico, per un fronte delle 
forze popolari, con gli obictti
vi storici e diretti della classe 
operata fu posto alla base del
la crescita del partito, negli 
anni precedenti alla seconda 
guerra mondiale, quando il 
PCJ divenne — dal momento 
in cui Tito ne assunse la di
rezione, nel 1937 — una forza 
di primo piano nel paese. 

I comunisti jugoslavi pote
rono così impegnare tutte le 

loro forze e lutto il loro pre
stigio nella lotta contro l'ag
gressione fiazi-tascisla, anche 
dopo che si eia spenta la resi
stenza dell'esercito reale fdu-
rata dui 6 al 17 aprile 19-111. 
che era stato indebolito e de
capitato dall'atteggiamento 
capitolurdo degli alti coman
di e dei gruppi politici diri
genti. In quel momento il pae
se venne occupato, il governo 
reale emigro all'estero, i par
titi borghesi si disfecero e, 
nella maggior parte dei casi, i 
[oro dirigenti si misero al ser. 
luto dell'occupante II PCJ u-
muse cosi solo a organizzare e 
dirigere lu lotta itvoluzionuna 
di liberazione. Nel proclama 
ai popoli iugoslavi del 15 apri
le 1911, il CC del Partito indi
cava che solo allora comincia
va la lotta decisiva delle mus-
se popolari, capeggiate dai co
munisti, e che «dal massacro 
imperialista nascerà un mon
do nuovo (. i con la reale 
indipendenza di lutti i popo
li jugoslavi m una libera e 
fraterna comunità». 

Il Partito cominciò a pre
pararsi alla lotta armata: gra
zie all'adesione dt molti pa
trioti, allora, aveva dodicimila 
membri, mentre trentamila ne 
contava l'Alleanza della gio
ventù comunista, segno del 
grande prestigio e dell'tnlluen-
za esercitati fra le glandi 
masse. Tito aveva fatto del 
Partito un'avanguardia, deci
sa e capace di essere all'altez
za della sua missione nel mo
mento più difficile della storia 
della classe operaia, dei popo
li e delle nazionalità jugosla
ve. Nel maggio dello stesso 
anno, si riunì a Zagabria la 
consulta del PCJ che elaborò 
e definì la strategia di lotta 
contro l'occupante, decise l'in-
tensificazione detta prepara
zione della guerra di liberazio

ne, mentre già si verificavano 
i primi scontri armati. In tale 
direzione venne mobilitata 
tutta l'organizzazione del Par
tito e furono creati comitati 
di guerra incuneati dt racco
gliere armi e addestrare re-
parti. 

L'attacco della Germania 
nazista contro l'Unione So
vietica fu per i comunisti ju
goslavi il segnale per accele
rare i preparativi, elle ormai 
erano prossimi al completa
mento. L'entrata in guerra 
dell'URSS aveva radicalmente 
modificato il rapporto dt for
za fra 1 paesi belligeranti, 
aprendo la prospettiva della 
vittoria sul fascismo. Il gior
no dell'attacco tedesco alla 
Unione Sovietica, l'utticio po
litico del PCJ si riunì a Bel
grado, lanciando un appello 
ai popoli jugoslavi « a parte
cipare all'ultima decisiva bat
taglia per la libertà e la feli
cità dell'umanità ». 

Subito dopo, il 27 giugno, 
l'ufficio politico costituì lo 
stato maggiore dei reparti 
partigiani, capeggiato da Josip 
Broz Tito, e, il 4 luglio, deci
se l'Insurrezione generale po
polare. 

Già con la prima offensiva 
delle forze di liberazione, che 
si svolse appunto in luglio da 
un capo all'altro del paese, fu
rono liberate grandi zone con 
più di quaranta citta. Per le 
forze dell'asse fascista e dei 
suoi alleati, la Jugoslavia di
venne così un campo di batta
glia nel quale, in ogni momen
to per tutti i quattro anni di 
guerra, avrebbero dovuto im
pegnare da 30 a 35 divisioni 
Ida 600.000 a 850.000 uomini! 
sottratte ad altri fronti. 

In queste lotte senza tregua, 
condotte in gran parte con ar
mi catturate al nemico e sen
za ricevere — fino al '44 — 

Ricordo del lo scrittore e del compagno 

La lunga prova di Leone Sbrana 
Giovedì mattina sull'alba, 

nella sua villetta tra mare e 
pineta a Viareggio, dopo ine
sorabile malattia, è morto 
Leone Sbrana. Aveva 03 an
ni. Eccoci qui. noi che gli 
fummo amici dall'lni-inzia, 
a usare le comuni, abituali 
parole di cordoglio per un 
uomo che era invece eccezio
nale. DI fronte a una notizia 
cosi dolorosa riesce estrema
mente difficile coordinare le 
proprie idee e dire in una 
parola quello che e stato lo 
scrittore e soprattutto quello 
che h i rappresentato per noi 
nel periodo fra le due guerre 
e dopo, Antifascista persegui
tato dapprima, scrittore e po
litico poi, militante dal lSJ3r5 
ise non crroi de! nastro par
tito: l'intera vita di Leone 
Sbrana e stata dedicata alla 
lotta per la libertà della clas
se lavoratrice. 

Il tema della libertà e l'og
getto stesso della sua opera 
di .scrittore, dì osservatore e 
indagatore di fatti sociali. 
Ognuno s i quanto ha perdu
to In proprio, ma questo e 
anche 1! momento del bilan
cio di quel che hanno per
duto coloro che non ebbero 
H possibilità di conoscerlo 
di persona Senza le filaclali 
franchigie del pulpito, la con
versazione e r i per lui vera
mente 11 mezzo e 11 (orza per 
smuovere, come l'aratro, am
pie superne! di vita, piutto
sto che .scavare Kallerle negli 
strati «colonie: Cumuli di 
esperienza, di aneddot.. di 
eluizioni, di esempi storici. 
erano il mezzo attraverso '1 
quale sapeva conciliare at
tenzione e fiducia. 

Ricordo certi suol improv
visati comizi e in modo parti
colare certi suol pubblici con
traddittori durante le campa
gne elettorali nel quali era 

( sempre riuscito a mettere in 
serio Imbarazzo avversari po
litici anche di vaglia. Per 
tradizione familiare, conse-

i guito 11 diploma nella scuola 
i d'arti e mestieri a P.etrasan-
ì ta. .si trovo giovinetto a bat-
I tere 11 pesante mazzuolo sul 

blocco di marmo per cavarne 
lapidi. Ini Issi, scale, figure e 
ornato. Ma dopo le ore di bot
tega, ini lo voleva poteva 
trovarlo a leggere libri .su li
bri. Liigeva di tutto: in 
modo particolare pero leg 
geva tutto ciò che 11 regime 
fj.scst i proibiva. Leggeva e 
scriveva. Negli anni '30 pub
blico Il prlmp libretto, erano 
racconti, nato come « Noz?e 
di sangue ». ma per ragioni 
politiche lo stesso editore lo 
convinse a chiamarlo « Sera 
di nozze » Ne! '40 mi lesse i 
primi capitoli di un lungo 
racconto di ambiente operalo 
nell'opprimente clima fasci
sta. Sperava di poterlo con
cludere quando scoppio la 
guerra e dovette partire, ri
chiamato del '12 nella divi
sione destinata al fronte gre
co albanese. Pini, dopo l'8 sei 
tembre. internato in un cam
po dì lavoro In Germania, e 
pò: ne! la^er di Auschwitz. 

Solo per caso, sebbene mol
to mtl.ito. In tra <z!l scampa
ti, liberati dall'avanzata so
vietica. L'atroce esperienza 
verrà poi descritta in « Gior
ni che sembrano anni ». che 
pubblicato da Parenti nel '00 
e lutt'o^gl consacrata una 
delle opere pili vive, e criti
camente valide, della memo 
nallstlca delta guerra Lo 

stesso anno riceveva Infatti 
il Premio letterario «Prato» 
della Resistenza. Insieme a 
« Primavera di bellezza » di 
Beppe Fenoglio e a «L'anti
monio » di Leonardo Scia
scia. 

Dal '47 per oltre vent'anni 
fu segretario del premio let
terario Viareggio con diritto 
di voto. Questi venti anni 
furono poi descritti in « Il 
premio», libro nel quale si 
snoda la vita di un uomo che 
ha sempre anteposto l'impe
gno politico e culturale al 
propri problemi, anche quan
do questi ultimi assumono 
aspetti drammatici, tali da 
far vacillare la più robusta 
coscienza impegnata. Egli 
stesso si ricorda' «Attraver
so 11 premio, co! 1947. avevo 
di l'atto In.ziato la mia vita 
culturale. Quella vita che 
avevo sempre anelato, quan
tunque battessi sullo scalpel
lo col pesante mazzuolo per 
dare forma al marmo, e che 
il fascismo mi aveva Impe
dito di attuare concretamen
te. ». Oltre alle opere citate 

l egli pubblicò « La bandiera », 
I « Viareggio: momenti di sto-
j ria e cronaca ». « Il mozzo del 

Guglielmo», «Scarpe per 
bambini». «Antenore 11 del-

1 fino», «Pesci come noi», 
« Il pane del .serpenti », « Na
poleone » e altri libri e rac-

1 conti per ! più giovani. 
Leone Sbrana amava tanto 

la vita che nll davi modo 
t di lavorare II lavoro fu seni-
i pre la base di opnl sua a.sp.-

razione Nonostante il male 
che minava da anni la sua 
affaticata esistenza, mal pas
so giorno senza « che avesse 
da fare » Il p.irtito. il Co
mune, la Provincia, le asso
ciazioni del lavoratori, l'ANP-
PIA. la siente che .sempre bus
sava al suo uscio, lo trova
vano pronto a prestarsi. An
cora poche ore prima di la
sciarci per sempre scriveva. 
Aveva ancora tante cose da 
dire. 

Silvio Michel 

unito da nessuna parte, l'ar
mata popolare di liberazione 
jugoslava divenne sempre più 
grande: dai pruni ottantamila 
insorti del '41 era diventata 
alla fine della guerra una for
za di tutto rispetto con 62 di
visioni e 42 brigate. 

Già nella primavera del '43, 
dopo l'armala rossa sovietica, 
la nostra armata popolare di 
liberazione era l'esercito più 
potente della coalizione anti-
hitlerana m Europa, allora 
controllala piti della meta del 
territorio iugoslavo lollre 
130000 chilometri quadrati): e 
tu allora che il Consiglio an
tifascista di liberazione popò, 
lare della Jugoslavia lAV-
,XOJ), il maggiore organo rap
presentativo e legislativo del 
nuovo potere rivoluzionario 
popolare (composto da un'im
mensa rete di comitati citta 
dini e regionali di liberazione 
popolare e da consigli provin
ciali, organismi fondati nelle 
zone liberate giù a partire 
dall'estate del 19411, decise 
che sarebbe stato fondato un 
nuovo sistema sociale e poli
tico socialista, rompendo con 
ti vecchio ordinamento. Sulla 
base delle decisioni prese dai 
comitati antifascisti locali, i 
rappresentanti di tutti i popo
li jugoslavi, nella seconda ses
sione dell'AVNOJ, svoltasi il 
29 novembre del 1913 a Jajce, 
adottarono l'ordinamento fé 
dcrale e democratico della 
nuova Jugoslavia e decisero 
la formazione del governo 
provvisorio nella forma del 
Comitato nazionale per la li
berazione della Jugoslavia 
iNKOJ). sotto la presidenza 
di Tito, al quale fu conferita 
la carica di maresciallo della 
Jugoslavia per i suoi menti 
straordinari nella conduzione 
della lotta rivoluzionaria dì 
liberazione. 

Durante i quattro anni di 
guerra, sono caduti 305 000 
combattenti dell'armata di li
berazione, mentre ne sono sta
ti feriti 425 000. Fra questi cin
quantamila membri del PCJ 
e centomila dell'Alleanza della 
gioventù comunista, che ave
vano assunto un ruolo diri
gente nelle unità militari del 
nuovo potere popolare e nel
l'organizzazione generale del 
la lotta contro gli occupanti 
e I loro servi. Al momento 
della liberazione il PCJ avreb
be avuto oltre 140.000 iscritti. 

Durante t quattro anni di 
guerra, il terrore fascista e 
le rappresaglie causarono la 
morte di 1706.000 jugoslavi. 
Un abitante su dieci perse la 
vita, uno su quattro la casa: 
ili totale le perdite materiali 
del paese ammontarono a 46,9 
miliardi di dollari isecondo II 
cambio del 193H). Tutto ciò 
rappresentala il 34', delle 
perdile subite dai paesi della 
coalizione unti nazista, a pai-
te l'URSS e lu Polonia. 

Alla line di settembre del 
1944, il comando sovietico n 
cevette il consenso del cornati 
do nazionale e dello stalo 
maggiore delle forze armate 
popolari per far entrare prov 
visoriamente sul territorio ju
goslavo unita dell'Armata ros
sa che poi dovevano penetrale 
in Ungheria. A fianco dei 
combattenti di Tito cuddeio 
allora i combattenti dell'A"-
mata rossa, contribuendo in 
modo significativo alla libra
zione di Belgrado e aiutando 
le operazioni delle forze ar
mate jugoslave sul tronte di 
Sirmio. 

Dal 1943 al 1915. fra i coni 
battenti di nazionalità slru 
tueia nelle file della nostra ar
mata di liberazione, i pili nu 
merosi furono gli italiani Do
po la capitolazione italiana, 
ma in parte già prima, oltre 
quarantamila soldati dell'esci-
cito italiano di occupazione 
passarono nelle file dell'arma
ta di liberazione di Tito. Con 
questi uomini vennero costi
tuiti diversi battaglioni e bri
gate, oltre a Ite divisioni ga
ribaldine. Una, la divisione 

Garibald', lotto con il secui • 
do corpo dell'APLJ, un'alt in. 
la Garibaldi Natisonc, coi'i-
batte nel nono corpo, menile 
la divistone Italia venne foi 
mata dall'omonima brigata a 
Belgrado, al momento della 
liberazione della citta, sitila 
piazza oggi intitolata a Mair 
e Engels, e entro a far parie 
della prima divisione proli' 
tana. 

Nello sfesso tempo, diier^r 
decine di migliaia di jugoslu 
vi contribuirono allo sulupjio 
della Resistenza italiana. Do 
pò la capitolazione dell'lta'-n 
fascista, gli internati evav u 
liberati dai campi di concai-
tramenio e dai campi di pi 
gionien di guerra, i detenv'i 
politici usciti dalle career, 
formarono con l'aiuto del PCI 
e dei partigiani italiani vi 
cerio numero di proprie uni
tà, fra cui il reparto Tito, 
mentre altri si univano alle 
brigate e alle d'i isioni dee'' 
antifascisti italiani, conti •-
buendo alla liberazione di mo'-
te citta, specialmente nell'I',': 
ha settentrionale, prima de'-
l'arrivo delle truppe ang'a 
americane. 

Dopo la tuie della guerra <-
della lotta rivoluzionaria ai 
mata, nel 1945. l'Assemblai 
nazionale jugoslava decse 
una radicale riforma agranit 
e proclamò la Repubblica i<' 
u. ale popolare: nel '16. VA^ 
semblea adottò la Costituito
ne (la prima nell'Europa de' 
dopoauerrai e la legge di nu-
z'onalizzazione in campo eco 
vomico: nel '47 lu varato •' 
piano quinquennale di svilup
po. Cominciava così l'intensa 
costruzione socialista de"a 
nuova Jugoslavia, con la qua 
te e stato assicurato un a't's-
sima livello di sviluppo eco
nomico e culturale. 

In tre decenni lo Jugoslavi 
si e trasformata da paese ag-, 
colo in paese prcialentevien'c 
industriale, con nsultati fan 
to più importuni' poicht ta e 
successo e stato conseguiti) 
grazie alla politica dell'auto
gestione socialista e del no-i 
allineamento, che (oniporta 
una lotta decisa contro tutte 
le forme di coercizione e d' 
violenza, contro la minaceli 
all'indipendenza e all'ugua
glianza di diritti tra t popò'., 
per la pace e il socialismo ne' 
mondo. 

Kosta Nadj 
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